IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 7 ottobre 2005

Venerdì 7 ottobre 2005 alle ore 18.30, presso la Sala Pinacoteca della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; il delegato vescovile mons. Maurizio Gervasoni; 45 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Albani Rocchetti don Achille, Algeri don Edoardo, Arizzi Luigi, Bellini d. Arturo, Cortinovis d. Michele, Iannotta Roberto, Lardani Mina, Ongis Ettore, Rossi Roberto, Veneziani Gerardo, Villa Francesco.

L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente (allegato 1);

· surroga di due consiglieri;

· rapporti tra parrocchie e tra parrocchia e comuni su temi particolari;

· dibattito;

· varie ed eventuali.

Mons. Gervasoni, dopo la comunicazione degli assenti giustificati, riferisce che, essendo diventati Parroci don Mario Carminati alla Celadina in Bergamo e don Gianni Gualini a Lurano, perdono la loro qualifica di consiglieri. Essi erano stati infatti eletti dal Vicario Generale tra i direttori degli uffici. In accordo con il Vescovo e il Vicario Generale, non essendoci altri sacerdoti votati tra i direttori di Curia, diventano membri per surroga i loro sostituti e rispettivamente don Pietro Biaggi e don Filippo Tomaselli.

Comunica poi che la sig.a Imelda Andreoli, con lettera in data 12/09/05, rappresentante al Consiglio Pastorale Diocesano del Vicariato Solto-Sovere, ha rassegnato le dimissioni. Pertanto, secondo i dati desunti dal verbale delle elezioni a suo tempo avvenute, si è proceduto contattando la seconda eletta: sig.a Rosemma Boieri.

Riferisce poi di due correzioni al verbale giunte da parte di Giovanna Cecchini e Nora Comi, che hanno riformulato i loro interventi. Con queste correzioni il verbale viene approvato.

Il presente è il primo incontro del Consiglio nel nuovo anno pastorale, dopo l’Assemblea Diocesana. Mons. Gervasoni porge pertanto gli auguri per il nuovo anno ai presenti e al vescovo. 

Riguardo al Sinodo informa che verranno nominate a breve le commissioni sinodali e inizierà la fase del lavoro parrocchiale. Il lavoro del Consiglio Pastorale sul territorio è stato positivamente recepito nel lavoro sinodale, ne è traccia il fatto che la scheda n. 1 riguarda il tema “parrocchia e territorio”. Egli ricorda che si era pensato di scegliere alcuni aspetti del territorio per approfondirli e fare al vescovo alcune proposte significative in vista del sinodo, in particolare l’argomento delle interazioni istituzionali tra le parrocchie e tra la parrocchia e gli enti del territorio (istituzioni). La segreteria ha pensato di chiedere ad alcuni testimoni come vanno le cose in alcuni campi, in particolare:

· le scuole materne (Casimiro Corna), campo privilegiato di rapporti interistituzionali

· la Val Cavallina (Benvenuto Gamba) con la mediazione della comunità montana, esperienza significativa di interscambio sul socio assistenziale

· la Città (don Cristiano Re): quel che capita a Bergamo tra Oratori e Comune.

Intervento di Casimiro Corna

Oggetto dell’intervento sono le centinaia di scuole materne non statali presenti nella nostra Diocesi:

si tratta di 236 scuole, tutte riconosciute paritarie, di cui 229 in provincia di Bergamo e 6 in quella di Lecco (altre 20 scuole ricadono nelle Diocesi di Milano, Cremona e Brescia).

Nell’anno 2004-05 sono stati accolti 22.066 bambini contro gli 8.802 delle 119 scuole statali.

     115 scuole materne sono parrocchiali, di cui gestore è il parroco, aiutato da un consiglio di gestione. 25 scuole sono di congregazioni religiose; 4 sono di fondazioni cattoliche, 10 di associazioni derivate da parrocchie, 77 ex IPAB (presidente di molte di queste è il parroco). Alcune scuole hanno bisogno di una verifica della situazione giuridica e di un adeguato aggiornamento statutario.

Su 236 scuole, 233 sono di ispirazione cristiana o cattoliche. La differenza è minima anche perché, quanto all’impegno educativo, il progetto è simile. Sono cattoliche ovviamente le scuole parrocchiali e quelle gestite da Congregazioni religiose; sono dette di ispirazione cristiana tutte le altre che hanno sancita questa caratteristica peculiare nelle tavole di fondazione e nei propri statuti. 

L’istituzione che dà un senso pieno a queste scuole sul territorio è la parrocchia: senza il suo intervento intelligente esse sono destinate a morire. Radicata nel tessuto della comunità, la parrocchia difende la specificità e la continuità del loro servizio contro un’affrettata chiusura, a volte solo per giochi politici. I parroci generalmente ne sono convinti sostenitori. Il parroco tuttavia fatica ad essere dirigente scolastico, eppure è chiamato a esserlo (e gli è difficile ovviamente occuparsi ad esempio anche di problemi del personale e sindacali…). Accanto ai parroci c’è la Chiesa di Bergamo con il suo Vescovo, da sempre attento alla scuola e alla scuole materne in particolare. Una Chiesa convinta del patrimonio enorme che rappresentano le scuole materne, anche se non sempre del tutto cosciente delle difficoltà che esse vivono.

Se la scuola materna è parrocchiale i rapporti con la parrocchia sono quasi sempre ottimi e la scuola di solito è inglobata nelle strutture parrocchiali. Se è ex-IPAB o associazione i rapporti dipendono dalla presenza del parroco, sia che ne sia presidente oppure semplice componente del CdA (ne è quasi sempre membro di diritto). Purtroppo a volte i parroci si fan vedere poco…, ma nella maggioranza dei casi i rapporti sono molto buoni e la gente è disponibile a considerare la nostra scuola materna un servizio prezioso e un bene appartenente alla comunità cristiana.

Raramente la scuola materna è all’odg del Consiglio Pastorale, anche perché la scuola fatica a compiere un cammino di apertura al territorio.

Problemi-risorse sono:

· il parroco gestore

· l’identità

· l’autonomia.

Non è facile essere aperti a tutti (spesso sul territorio c’è solo la scuola materna parrocchiale e non c’è la statale): vi sono bambini con handicap, bambini sani e in situazioni di disagio, stranieri, credenti e non…; occorre mantenere una condivisione forte tra la scuola i genitori e le istituzioni locali. Occorre costruire rapporti corretti con i Comuni per favorire la costruzione di una cultura di collaborazione efficace e leale. Di fatto i rapporti spesso si riducono al rapporto tra parroco e sindaco, ma questo non basta. Le malcomprensioni molte volte sono dovute all’ignoranza sul significato di scuola paritaria e su che cosa essa è giuridicamente. Manca la cultura della sussidiarietà, anche nella parrocchia. 

In molte scuole, anche con la collaborazione dei parroci, stiamo costruendo sistemi di coordinamento di zona. Interessante l’esempio della zona di Verdello dove il coordinamento delle scuole materne è stato proposto dal Vicario Locale. L’esperienza risulta assai buona. 

In questi mesi si è attivato un corso di 40 ore con 340 iscritti rivolto a gestori (partecipano anche alcuni parroci), a coordinatori e docenti, e uno di approfondimento per i partecipanti dello scorso anno. L’esperienza è molto positiva.

Prima di passare la parola a Benvenuto Gamba, mons. Gervasoni osserva che ogni esperienza ci presenta aspetti non replicabili in altri ambiti. Non si può inoltre dimenticare la necessità di acquisire delle competenze.

Intervento di Benvenuto Gamba

L’intervento è articolato a partire da tre domande:

· da dove siamo partiti

· verso dove andiamo

· per fare cosa.

Da dove siamo partiti

· Dalle competenze degli Enti Locali: rimuovere ciò che non permette alle persone di realizzare il proprio progetto di vita. Il Comune guarda al territorio non come a qualcosa da presidiare, ma da promuovere.

· Incontrando parroci e curati ci si è comunicati che il territorio è luogo da coltivare e far crescere, non luogo da suddividere. Occorre collaborare e non parcellizzare.

· Comuni-scuole-enti locali: mettono al centro la persona e curano la formazione. Questo è punto in comune con la parrocchia.

· C’è un vuoto di opportunità aggregativo-socializzanti nella Val Cavallina. Crisi delle tradizionali agenzie educative (CAG; Oratori: non raggiungevano più del 3% della popolazione giovanile).

· Non è più tempo di investimenti faraonici, le risorse vengono sempre meno. Se si parte insieme, le risorse ci sono. C’è la necessità di ricalibrare l’offerta e di costruire luoghi di senso e di significato, diversificare l’offerta.

Verso dove?

· Uscire dall’autoreferenzialità verso una sinergia pre-progettuale e progettuale. Quale uomo far crescere? Dove andare? Uscire dalla richiesta di collaborazione per promuovere abitabilità reciproca fra le esperienze sul territorio.

· Costruirci capaci di abitarci reciprocamente dal punto di vista della progettualità. Autonomia in un progetto complessivo che dice la comunità. Tutti sono valore e le differenze sono risorse.

Per fare cosa?

· Si è promosso l’osservatorio minori (L285, 328) con dirigenti scolastici, responsabili dei servizi sociali, direttori d’Oratorio, cooperative sociali. Si è costruito un progetto minori per la Val Cavallina. Si è chiesto a 10 parrocchie di giocarsi in un progetto di sostegno scolastico (8-13 anni). Oggi sono attivi anche percorsi di superamento del disagio, attenzione all’integrazione.

· Coordinamento degli educatori e degli spazi educativi (educatori scelti dalle parrocchie e la formazione è sostenuta dalla Comunità Montana in collaborazione con l’UPEE). La risorsa “educatore” sostenuta e pagata dai Comuni  continua anche la sera e negli spazi festivi dove si fa più forte il disagio.

· Formazione degli animatori dei CRE: attività di rilancio degli Oratori. Investimento su cittadini consapevoli di abitare la piazza del paese, capaci di portare quel senso che permette di realizzare il proprio progetto di vita.

· L’evoluzione legislativa chiede alle parrocchie di chiarire la dimensione che accompagna il valore della parrocchia.

· Rete tra le varie RSA del territorio verso una interazione con le parrocchie. Dimensione di amicizia e accompagnamento spirituale.

Criticità
· Fatica dei preti a starci in questo progetto perché oberati. Allora occorre investire su figure professionali laiche rappresentative della parrocchia.

· Parrocchia “comodante”, cioè che solo presta locali… ma questo non basta. Molte parrocchie invece sono state parrocchie “padri e madri”, che stanno nel progetto promuovendo le biografie di tutti.

· Ci accomunava la formazione dell’uomo (l’uomo è un angelo con un’ala sola…). L’auspicio è di costruire una rete di relazioni per volare alto verso una comunità sempre più a misura d’uomo.

Intervento di don Cristiano Re

Premesse:

- A livello cittadino da qualche anno si lavora insieme, ma si è ancora agli inizi. 

- Il contenuto dell’intervento è stato oggetto di confronto all’interno del Consiglio dell’Oratorio. 

Il punto di partenza per un lavoro significativo sul territorio è stato la stesura del progetto educativo dell’Oratorio, quindi una preoccupazione su di sé perché non è scontato nell’Oratorio avere percorsi comuni. Sono stati individuati alcuni ambiti di senso e di vita, passione unita a competenze… Partendo dalla consapevolezza che ogni spazio è educativo, abbiamo prodotto un progetto all’altezza di questo nome e questo sentirci insieme come comunità cristiana e Oratorio ci ha permesso di attivare alcuni percorsi. Questa è la linea che condividono tutti gli Oratori di Città, pur nella diversità.

1) Rapporto con la società sportiva Excelsior che conta 1500 tesserati. E’ uno spazio a metà tra parrocchia e territorio, coinvolge anche chi non ha a che fare con la parrocchia. Investire sulla riqualificazione educativa degli allenatori è già un servizio verso il territorio. 

2) Apertura alla realtà scolastica statale. E’ bastato poco, ad ex dare spazi… perché già questo crea ascolto. Da 5 anni insegna e ha visto una progressiva crescita nel mettere al centro il ragazzo (es. nei consigli di classe si parla di tutto ciò che riguarda il ragazzo, non solo del profitto). Dentro la scuola la parrocchia può essere intermediaria con le famiglie. E’ stato promosso un percorso di formazione in parallelo tra genitori e professori, su medesimi temi, ma in spazi diversi.

3) Rapporto con la Circoscrizione e i servizi sociali. Come Oratorio ci siamo presentati disarmati di fronte alla situazione di disagio giovanile. Non ci sono centri aggregativi. Da questa richiesta di aiuto è nata forte collaborazione: tre educatori professionali pagati dal Comune e coordinati dall’Oratorio, coinvolgendo gli educatori professionali impiegati nella scuola e nell’ADM. Si possono creare linguaggi e modalità educative comuni, pur partendo da motivazioni diverse. 

4) Attenzione alle famiglie. Parlare di famiglie non è parlare di comunità parrocchiale. L’Oratorio ha attivato un percorso di sostegno alla genitorialità (dalla scuola materna alla superiore). Spazi di incontro e confronto. Alcune famiglie si sono riavvicinate alla parrocchia perché la parrocchia si è occupata gratuitamente di loro.

5) Accoglienza: il nostro Oratorio accoglie realtà associative che non avevano sede (ex Amnesty international) e questo crea grande prossimità.

Quale immagine di Chiesa?

· una Chiesa che è capace di non chiedere e che ha passione per l’uomo e questo è motivo di prossimità

· Chiesa che è gratuita e che non ha paura di “perderci”

· Chiesa che sa riconoscere e affermare il bene prima ancora che chiedere l’etichetta di provenienza

· Chiesa che non ha paura di contaminarsi. La nostra identità è credere nell’uomo in nome di Dio e se siamo convinti di questo non dobbiamo avere paura.

· Chiesa capace di pensare che il suo essere Chiesa costruisce una comunità educante e per questo c’è bisogno di tutti.

Mons. Gervasoni ringrazia per gli interventi. Il Consiglio Pastorale prosegue con il dibattito assembleare.

Felice Rizzi rileva un punto in comune centrale tra le esperienze raccontate: la formazione e il coordinamento degli educatori. Bisogna prepararsi sempre più a una strategia politica. Come laici cattolici impegnati dobbiamo pensare che le attività educative scolastiche saranno sempre più gestite dalla società civile che si deve organizzare per questo.

Circa il dialogo con le famiglie ritiene necessario sostenere i genitori nell’essere genitori. I genitori inoltre devono assumersi sempre di più il ruolo della gestione delle scuole e per questo occorre prepararli a seguire il cammino educativo della scuola e a valutare quello che si fa a scuola.

Giuliana Scotti chiede quanto i percorsi attivati per gli educatori e per le famiglie siano riproponibili in altri ambiti e quali sono gli elementi che permettono alla proposta di essere ripetuta in altro contesto.

Ludrini chiede quali tempi hanno occupato don Cristiano Re per seguire il cammino e a che cosa ha dovuto rinunciare.

Rosemma Boieri, intervenuta nella seconda parte del Consiglio quale nuovo rappresentante del Vic. Solto-Sovere, si chiede se i genitori vogliano essere educati. La domanda parte dall’osservare che nella sua comunità vengono organizzati vari incontri sia da parte della Chiesa che del Comune, ma una buona parte di genitori non partecipa perché pensa solo al benessere materiale dei figli, solo al rendimento scolastico e non all’educazione globale.

Mons. Gervasoni ricorda che il tema all’oggetto del Consiglio è la valutazione dei rapporti interistituzionali che hanno per soggetto la parrocchia.

Evidenzia alcuni punti delle relazioni:

· la presa di coscienza che ci sono competenze da formare, gestire ecc. (educative, scolastiche, gestionali…)

· attenzione allo snodo etico della vita cristiana: nessuno è maestro, si è sempre discepoli.

· Opportunità di rete o processuale: non si dà per scontato nulla, il processo di vita deve essere costantemente verificato. Questi processi vanno governati e questo pone la parrocchia nella necessità di chiedersi se c’è consapevolezza dei processi in atto-progettazione-verifica.

· E’ emersa con forza la ricerca dell’umanità, il giocarsi insieme sul senso umano del vivere che passa attraverso l’accoglienza e una progettualità condivisa.

· Si chiede se l’elemento della missionarietà e dell’annuncio di Cristo ha a che fare con quello che abbiamo sentito. Lo Stato identifica il servizio della Chiesa con opere di culto e religione, gli altri ambiti sono socio-assistenziali o di istruzione e su questi la competenza dello Stato è più ampia. Noi dobbiamo ragionare sulle interrelazioni tra parrocchia e parrocchia e comunità civile, senza dimenticare che la parrocchia è missionaria.

Piergiorgio Confalonieri evidenzia il rischio che la Chiesa, inserendosi in questo contesto può trascurare la sua peculiarità. Non siamo solo agenzia educativa e non sempre siamo seguiti quando proponiamo il Vangelo nella sua radicalità.

Giovanna Cecchini si chiede come può la parrocchia oggi svegliare il desiderio della famiglia a un’educazione dei giovani. Per dialogare con le famiglie serve creare una mentalità nuova che non è quella consumistica passata dai media. La parrocchia deve far emergere che l’uomo si plasma su valori evangelici. La parrocchia deve creare una mentalità controcorrente.

Pierino Fratelli ritiene che la parrocchia debba garantire un impegno di qualità e quantità quando instaura un rapporto con l’ente pubblico.

Oliviero Dal Molin ritiene che la missionarietà stia nel tessere relazioni che sanno dire il perché siamo Chiesa, che sanno dare il “di più”, è la passione per l’uomo e per la visione d’uomo che la Chiesa ha.

Casimiro Corna ritiene che missionarietà sia anche sfruttare quello che c’è. Se la parrocchia si interessa delle scuole materne, se si preoccupa del POF, vive la missionarietà.

Marcella de Franco parte dalla considerazione che l’Oratorio, prima di andare a tessere sinergie, si è dovuto interrogare sulla sua identità. Vede questa riflessione all’interno della preoccupazione del Vescovo che la parrocchia sia più presente sul territorio. La parrocchia prima di tessere sinergie o formulare progetti deve recuperare una dimensione di fondo che è l’ascolto di chi è nel territorio. Le nostre parrocchie sono abitate da laici che vivono nel territorio, che lavorano…. Si chiede quanto nelle nostre parrocchie c’è l’ascolto e lo scambio dell’esperienza cristiana nel territorio. E’ dall’ascolto che può prendere slancio la missionarietà.

Rina Romagnoli osserva come è stata importante l’opportunità di interazione tra le parrocchie e i tavoli degli uffici di piano. La L 328 dice che l’uomo deve essere salvaguardato nei suoi bisogni essenziali: questo può dare adito a una vera collaborazione tra parrocchia e territorio, può unire progetti ecc.

Don Michele Falabretti ritiene che in Diocesi ci siano vari Vicariati che si sono avviati su percorsi come quello della Val Cavallina. Certamente questo richiede grossa fatica ai preti e alle parrocchie, ma è una fatica bella e fa percepire che c’è arricchimento per tutti. Se da un lato può sembrare che il dialogo col territorio ci faccia perdere ciò che è proprio della Chiesa, dall'altro questa direzione è irreversibile. Occorre raccogliere le energie e avere fiducia. Si parla della fatica della parrocchia e si ha l’impressione che le istituzioni abbiano già fatto tutto, mentre è in atto anche un faticoso processo di riorganizzazione della società.
Russotto spiega che anche nel suo Vicariato a partire dal Giubileo del 2000 si è attivata una collaborazione tra Oratorio, scuola e sportiva e hanno iniziato a partecipare anche i genitori. Ci vuole pazienza, accoglienza  e gratuità.

Felice Rizzi invita a pensare al futuro: le nuove generazioni, i genitori della scuola materna. Per una strategia occorre scegliere delle priorità. L’educazione 0-6 anni è fondamentale.

Individualismo, efficienza, efficacia sono i problemi della nostra società. Se noi vogliamo avere competenze educative o strategiche - politiche occorrono tempi, noi siamo in gestazione. Noi siamo abituati a rincorrere il quotidiano, invece occorre anche saper perdere tempo… L’educatore è colui che sa perdere tempo per gli altri…

I genitori partecipano se contano, quindi occorre preparare i genitori a contare.

Circa la missionarietà, ritiene che se una scuola cattolica funziona bene, viene accolta anche da altri. Avere una presenza forte di identità serve perché l’annuncio di Cristo sta nell’identità e nelle competenze. Missionarietà è saper accogliere tutti, senza rinunciare al messaggio cristiano.

Borlotti osserva che le richieste che vengono fatte alle parrocchie - e quindi anche al parroco- sono tante, è urgente trovare una forma per ottimizzare le risorse, prendere atto di ciò di cui si può disporre e scegliere che cosa fare.

Mons. Vescovo invita a chiarire che cosa vuol dire missionarietà e pastorale perché ci sono diversi modi di intendere, solo allora si potrà dialogare e trovare punti di convergenza.

Ancora, occorre chiarirsi sul termine umanità. Il cristianesimo è intrinsecamente dialogo e dialogo con il territorio perché la parrocchia cerca di illuminare il territorio alla luce di Gesù Cristo. Non c’è parrocchia se essa non entra nella cultura e cerca di capirla-purificarla alla luce di Cristo. Per dialogare oltre che avere un’identità chiara occorre anche accogliere l’altro.

Circa le priorità: esse non sono arbitrio del singolo prete, ma vanno stabilite con il CPP in base alle esigenze locali. Se ci fosse una reale collaborazione nel Vicariato il problema sarebbe minore.

Occorre, per stabilire priorità, avere delle persone che il parroco deve animare e sostenere. Se non facciamo questo salto non si va avanti. Unità pastorale non è solo mettere insieme parrocchie ma studiare come sul territorio essere memoria vivente del Cristo. Insieme, laici e preti.

I genitori di oggi sono in gran parte molto sensibili ai problemi dei ragazzi. La scuola è stata lasciata sola e ha voluto essere sola… se si toccano sui problemi educativi, i genitori si sentono coinvolti. La formazione degli adulti non deve essere mai scolastica, deve partire dal vissuto. Non bisogna guardare i numeri. Si consideri inoltre che solo negli ultimi 20 anni è entrata in vigore la prassi pastorale di chiamare i genitori per il cammino di IC.

Mons. Gervasoni ringrazia tutti coloro che hanno animato l’incontro di questa sera. Pone alcune conclusioni per il lavoro della segreteria:

· abbiamo cercato di individuare la mission della parrocchia: cosa deve fare, chi è. 

· È emerso un atteggiamento spirituale condiviso: quello di assumere la complessità. Ognuno incontra situazioni da ascoltare e da sentire, si costruisce insieme che cosa dobbiamo fare. Non siamo in atteggiamento apologetico, ma dialogante.

· Non è vero che l’Ente Pubblico ha le risposte, è in ricerca. Comunque esso fa riferimento allo strumento legislativo: cioè a standard di tipo empirico votati e approvati. I riferimenti operativi dell’Ente Pubblico sono più decisi, mentre la comunità cristiana ha un valore più ricco perché si cura della fede dell’uomo.

· Spesso il Vescovo usa la domanda “come”: è il come dubitativo di Zaccaria e applicativo per Maria. Noi dobbiamo fare lo sforzo di metterci nella condizione di dare indicazioni sul come… Il Sinodo sarà ambito più approfondito per individuare i “come” ma già il CPD può parlarne. 

· La segreteria elaborerà un testo da proporre ai consiglieri.

Il consiglio si conclude alle ore 21,45.

Bergamo, 7 ottobre 2005.

       Il segretario




                                                   Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
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